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La VOCAZIONE porta galla l’esperienza che la DELSOLNA VIVEe perche
INCONTITO Ira la 1lberta (1 DIO la 1lberta dell uomo, «STOT12. (1 ineffabile dialogo
Lr DIoO [’uomo, Ira Ll amore (1 DIO che chlama la 1berta dell’ uomo che nell’ amore
risponde» . Ogn VOCAZIONE Conliene ula anzl, G] DUO CQire che colincida.
(OIl la STesSsa la realilzzazione (1 COoluI1 che chlamato, la 5 { 1C pIeNeZZa,
11 5{10 Compimento. La chlamata SCHILDLC chlamata Y Compimento, (1
Compimento.

Non G] DUO parlare, dunque, del Aiscernimento AQdlirezione spirituale del
cCandidati Y SaCcerdozloO, parlare, C108@, del COMPItO arduOo alfascinante (1 chl chla-
malio eggere 11 dialogo profondo che DIO intraprende (OIl la 1lberta (1 OM10,

parando 11 CAaMMINO formazione da quello formazione “spirituale”.
Non GSIiste ula formazione ULla formazione crıstlana, un unica strada.

decreto conciliare GL formazione Sacerdotale Optatam LOLLUS, cottolineando la
necessita (1 magglor mpegno ne formazione spirituale, parlato ell edU-
CAZIONE alla maturita umana®, identificata SOPTattutto In anımOoO fermo In ula

capacıta (1 Equ1iLIDrI0 nel prendere le decisionl, nel SIudicare 0 1l10MINI 0 a VVenNl-
menl eggendo esT1 che (0)I10 STall pubblicati CONgregazloni 1 OMllaLle Cal (‚ONn-
C1ILIO alıicano l a 0Og9gl, SOPTaTttuUtLtlO ongregazlone HCL L Educazione Cattolica

da quella del eTrO, riguardantı la formazione del Sacerdoti del g10Vanl chlamatı
Y SaCerdozloO, COlpisce 11 fatto che In C55€ grande SPazlO dedicato DrOpDrIO alla for-
Mazıone Indice, QueESTO, PreOCCUP azlone che g10Vvanı che G] DPIEDAaALallQ0

(JIOVANNI 'AOLO IL, Pastores Aabo DOOILS,
I5Ld., 11
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La vocazione porta a galla tutta l’esperienza che la persona vive perché è un 
incontro tra la libertà di Dio e la libertà dell’uomo, «storia di un ineffabile dialogo 
tra Dio e l’uomo, tra l’amore di Dio che chiama e la libertà dell’uomo che nell’amore 
risponde»1. Ogni vocazione contiene una promessa, anzi, si può dire che coincida 
con la promessa stessa: la realizzazione di colui che è chiamato, la sua pienezza, 
il suo compimento. La chiamata è sempre chiamata al compimento, è promessa di 
compimento.

Non si può parlare, dunque, del discernimento e della direzione spirituale dei 
candidati al sacerdozio, parlare, cioè, del compito arduo e affascinante di chi è chia-
mato a leggere il dialogo profondo che Dio intraprende con la libertà di un uomo, se-
parando il cammino della formazione umana da quello della formazione “spirituale”. 
Non esiste una formazione umana e una formazione cristiana, ma un’unica strada. 
Il decreto conciliare sulla formazione sacerdotale Optatam totius, sottolineando la 
necessità di un maggior impegno nella formazione spirituale, aveva parlato dell’edu-
cazione alla maturità umana2, identificata soprattutto in un animo fermo e in una 
capacità di equilibrio nel prendere le decisioni, nel giudicare gli uomini e gli avveni-
menti. Leggendo i testi che sono stati pubblicati dalle congregazioni romane dal Con-
cilio Vaticano II ad oggi, soprattutto dalla Congregazione per l’Educazione Cattolica 
e da quella del Clero, riguardanti la formazione dei sacerdoti o dei giovani chiamati 
al sacerdozio, colpisce il fatto che in esse grande spazio è dedicato proprio alla for-
mazione umana. Indice, questo, della preoccupazione che i giovani che si preparano 

1	 Giovanni Paolo II, Pastores dabo vobis, 36.

2	 Ibid., 11.
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Y SaCerdoz10 S1AaNO0 CcOsScCIentI strada che hanno intrapreso, che 6554 110  —> G1A.
r1plego dettato (1 fronte a altre scelte, AanTto LHNENO ULla rTINUNGIA, la
DOossSIbilita autentica, liberamente cCosclientement: aVvVert1ta, del potenzilamento

realizzazione loro GS{iessia ıumanıita.
TIMAa (1 acddentrarcıi nel CTr]Iter1 del Aiscernimento nel COMDItO paternita

spirituale OCCOLTIE, dunque, fare alcCcune che m1 sembrano fondamentali DL
approCccIO che G1a 11 pIU DpOossibile libero rispettoso del grande mIistero nel quale

vogliamo enirare41144100 _
Luomo eTO

B1Isogna prendere ARRNG che 5SVCSSO la giusta altenzione che 11 Sacerdote G1a
OO completo, ha DOrTatOo a 2CCeNTIUATE la r1cerca dell  uomo perfetto DIU che del-
L uomo VeIC La AatTio fundamentalis del 1970, In un espressione r1proposta anche
nel 1985, Qlceva che la VOCAZIONE sacerdotale, «QUaniuNq UE G1a dA0ONO d“
turale del gratulto, G] appo  1Q necessarlamente doti naturall, COS] che,

qualcuna, giustamente G1 Qeve dubitare che esista VeId VvVoCazıone» S
C(ertamente G] TIralita (1 un Osservazlone g1usta, che aSsSolutizzata C1 porterehbhe
CEICALE nel g10vane ONO smagliature ne lfetti L’accento dQeve INVeCe 6C 5-

„CIC DOSTO altro {1DO (1 ConsiderazlionI che l’esperienza la rifllessione rivelano
(COLNE pIU importantıi: 110  - la perfezione 11 verıita chlamata, la
Lrasparenza la disponI1bilita 1 camblamento. Non OO perfetto, dunque,
OO In CAamMMmMmMINO autentico, C10@ d1isposto metiftere serlamente davantı GrIisto,
quindi all autoritäa C111 aINdalO, la realta 5{1 umanita, le 1010 doti

le 1010 ombre. Un OO che 110  —> CEeNSUTI nu. Dpropria vita Dropria
umanıita, prOoNnTO a alfrontare 11 Sacrificio (1 Se, CONSCIO ( aver TOVATlO la perla
Drezl0sa (1 C111 parla 11 Vangelo

Non VI ragione (1 110  —> accogliere nel SECeMIMNATI Ca (1 formazione personalita
VIve, ricche, anche problematiche, purche In C55€ C1 S18, (COLNE DIU volte documentI
del magistero richilamano, ula chlarezza (1 intendimento Ü, DL le parole del-
L' Optatam LOLLUS, «Ja re Intenzione la libera volonta»4.

®ACRA ONGREGAZIONE PER L EDUCAZIONE (LATTOLICA, Ratio fundamentatis ISTEHFIONIS Sacerdotalis (1985) 11

ONCILIO ECUMENICO VATICANO IL, Optatam LOLLUS, 4-
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al sacerdozio siano coscienti della strada che hanno intrapreso, che essa non sia un 
ripiego dettato dalla paura di fronte ad altre scelte, tanto meno una rinuncia, ma la 
possibilità autentica, liberamente e coscientemente avvertita, del potenziamento e 
della realizzazione della loro stessa umanità.

Prima di addentrarci nei criteri del discernimento e nel compito della paternità 
spirituale occorre, dunque, fare alcune premesse che mi sembrano fondamentali per 
un approccio che sia il più possibile libero e rispettoso del grande mistero nel quale 
vogliamo entrare.

1. L’uomo vero

Bisogna prendere atto che spesso la giusta attenzione a che il sacerdote sia un 
uomo completo, ha portato ad accentuare la ricerca dell’uomo perfetto più che del-
l’uomo vero. La Ratio fundamentalis del 1970, in un’espressione riproposta anche 
nel 1985, diceva che la vocazione sacerdotale, «quantunque sia un dono sopranna-
turale e del tutto gratuito, si appoggia necessariamente su doti naturali, così che, 
se ne manca qualcuna, giustamente si deve dubitare che esista vera vocazione»3. 
Certamente si tratta di un’osservazione giusta, ma che assolutizzata ci porterebbe a 
cercare nel giovane un uomo senza smagliature né difetti. L’accento deve invece es-
sere posto su un altro tipo di considerazioni che l’esperienza e la riflessione rivelano 
come più importanti: non la perfezione è il segno della verità della chiamata, ma la 
trasparenza e la disponibilità al cambiamento. Non un uomo perfetto, dunque, ma un 
uomo in cammino autentico, cioè disposto a mettere seriamente davanti a Cristo, e 
quindi all’autorità cui è affidato, tutta la realtà della sua umanità, tutte le sue doti e 
tutte le sue ombre. Un uomo che non censuri nulla della propria vita e della propria 
umanità, ma pronto ad affrontare il sacrificio di sé, conscio d’aver trovato la perla 
preziosa di cui parla il Vangelo.

Non vi è ragione di non accogliere nei seminari o case di formazione personalità 
vive, ricche, anche problematiche, purché in esse ci sia, come più volte i documenti 
del magistero richiamano, una chiarezza di intendimento o, per usare le parole del-
l’Optatam totius, «la retta intenzione e la libera volontà»4.

3	 Sacra Congregazione per l’Educazione Cattolica, Ratio fundamentalis istitutionis sacerdotalis (1985), 11.

4	 Concilio Ecumenico Vaticano II, Optatam totius, 4-7.
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L’esperienza GS{iessia del SECMMATIO Cd5d (1 formazione dQeve C5561€ un esperilenza
che 110  —> CEeNSUTI nu. vita DELSOLNA aiiraverso 11 S1UStO sacrificio, porti

Compimento OgnI vVeIrId aitesa La etitera apostolica (1 Paolo VI UMM Dei Ver-
Dum, pubbhlicata 11 novembre 1963, DrOpDrIO durante lavorI conciliarl, esprime In
modo autorevole questa verıta. In 6554 11 DaPNd, rifterendosi evidentemente alla brıma
DAr Ummd (1 A, 11 10mmaso0o>, parlava virtu naturali da coltivare®e (1
ula Necessarı13a SImultaneita formazione erıistiana Sacerdotale7. Ma
giustamente G1 alfrettava puntualizzare che «Je buone qualita virtu naturali 110  —> C ontribut|
devono C556 1€ sopravvalutate, quasiıi che 11 VEIO dAuraturo del ministero
Sacerdotale dipendesse In mMISUTAa prevalente da r1SOTSE; (COLNE arımenti da
ener ben presente che 110  —> pOossibile Educare perfettamente L anımo gi0ventu
alle STEeSSE virtu naturali prudenza, fortezza, emperanza, dell umil-
ta, mansuetudine altre virtu che (0)I10 a C55€ acendo TICOTSO
4a1 SOl DPrINCIPI re ragione 4a1 metodi discipline, quali 101008 la
psicologia sperimentale la pedagogla. infatti dottrina cattolica che la STrazla
anan{tie del Salvatore NOSITO 110  —> G] In STado (1 Compilere comandamentI!
GS{TEesSSIA egge naturale quindi (1 acquistare perfette Solilde virtu»®S.

parole (1 Paolo G1 DUO certfamentTe Irarre ula conclusione importante:
110  —> 1AM0 Educare prima 1 uO0mMO, perche C556 1€ cCristi1ano, 1AM0
Educare alla fede alla Carita DrOoprIO perche In C 55€ L uOomoO TOVA la plenezza
5{1 umanıita. Questa formazione neceSSAar1a, (ice la astiores Aabo vobis,

ula giusta dOverosa MAatIiurazıone realilzzazione (1 Se, anche In VISTAa
del MINISTeEerO>»:; HCL QUESTO «1 futuri presbiteri devono cColtivare ula GSEeTIE (1 qualitäa

NEeCESSAaTIE alla COSTITUZIONE (1 personalita equllibrate, forti libere, Capacı (1
portare 11 DPCSO responsabilita pastorali»9. In QUESTO CONTESTIO che G1 alfronta
Leducazlone sessualita, Leducazione 1lberta COSCIeNZA morale10.

(Ir OMMASO D ÄQUINO, SUumma T heotogiae, L, 1, «{ ım eNım gratia 11011 tollat naiuram SE( perliclat.
Oportet quod naturalis inclinatio Subserviat 1del, SIiCUuT el naturalis ineclinatieo voluntatis obsequitur CAarl-
tatı».

(JIOVANNI 'AOLO IL, Pastores Aabo DOOILS, 453
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L’esperienza stessa del seminario o casa di formazione deve essere un’esperienza 
che non censuri nulla della vita della persona ma, attraverso il giusto sacrificio, porti 
a compimento ogni vera attesa. La lettera apostolica di Paolo VI Summi Dei Ver-
bum, pubblicata il 4 novembre 1963, proprio durante i lavori conciliari, esprime in 
modo autorevole questa verità. In essa il papa, riferendosi evidentemente alla prima 
pars della Summa di san Tommaso5, parlava delle virtù naturali da coltivare6 e di 
una necessaria simultaneità della formazione umana, cristiana e sacerdotale7. Ma 
giustamente si affrettava a puntualizzare che «le buone qualità e virtù naturali non 
devono essere sopravvalutate, quasi che il successo vero e duraturo del ministero 
sacerdotale dipendesse in misura prevalente da umane risorse; come parimenti è da 
tener ben presente che non è possibile educare perfettamente l’animo della gioventù 
alle stesse virtù naturali della prudenza, della fortezza, della temperanza, dell’umil-
tà, della mansuetudine e delle altre virtù che sono ad esse connesse, facendo ricorso 
ai soli principi della retta ragione e ai metodi delle umane discipline, quali sono la 
psicologia sperimentale e la pedagogia. È infatti dottrina cattolica che senza la grazia 
sanante del Salvatore nostro non si è in grado di compiere tutti i comandamenti della 
stessa legge naturale e quindi di acquistare perfette e solide virtù»8.

Dalle parole di Paolo VI si può certamente trarre una conclusione importante: 
non dobbiamo educare prima l’uomo, perché possa essere cristiano, ma dobbiamo 
educare alla fede e alla carità proprio perché in esse l’uomo trova la pienezza della 
sua umanità. Questa formazione umana è necessaria, dice la Pastores dabo vobis, 
«per una giusta e doverosa maturazione e realizzazione di sé, ma anche in vista 
del ministero»; per questo «i futuri presbiteri devono coltivare una serie di qualità 
umane necessarie alla costruzione di personalità equilibrate, forti e libere, capaci di 
portare il peso delle responsabilità pastorali»9. È in questo contesto che si affronta 
l’educazione della sessualità, l’educazione della libertà e della coscienza morale10.

5	 Cfr. Tommaso d’Aquino, Summa Theologiae, I, q. 1, 8: «Cum enim gratia non tollat naturam sed perficiat. 
Oportet quod naturalis inclinatio subserviat fidei, sicut et naturalis inclinatio voluntatis obsequitur cari-
tati».

6	 EV 2, 77.

7	 EV 2, 78.

8	 EV 2, 78.

9	 Giovanni Paolo II, Pastores dabo vobis, 43.

10	 Cfr. ibid., 44.
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Servıire I’inızlatıya dı DIio

La VOCAZIONE G] colloca, bblamo detto, dentro rapporio dAiInamiı1co Ira DIO
1 uU0OMO, 11 mMmOomenTtOo DIU eSPreESSIVO (1 QUESTO dinamı1ısmo. Ma CS5d, ne 5{1 defini-
zio0nNne DIU VeCIdqd, l’esperienza del dialogo Ira 11 Padre 11 Figlio che eglI ha eneralo
Y presente fin dall’aurora. La chlamata (1 OSNUNO 110  —> altro che la partecipazlione

quella VOCAZIONE Originarla, riflesso VOCEe (OIl CI 11 Padre chlama eferna-41144100 _ menTfe 11 Figlio, L’eco 11 frutto (1 quel dialogo (OIl tiimore remoOore, dunque, che
G1 dQeve CNTITATEe ne VOCAZIONE DEISONGC. In punta (1 piedl. Perche In DIO che
G1 G{a entrando, ne 5{1 intimita.

discernimento vocazlonale la Qlrezilone spirituale eS1g0ONO profondo rispetto
HCL la (1 DIO che nell’altro, desiderio (1 ETVIrEe la 5{1 In1zlativa. QUESTO
significa C556 1€ disposti eCniIrare nel empI1 (1 DIO, ne 5{1 Dazıenza, ne 5{1

pedagogla, ne 5 { 1C Irriducibilita. Nel SUO1 DENSIETNTT, che HON SONLO NOSENM Hensıier.,
ne 1010 vIE, che HON SONLO e nOstre DIE

II} Aiscernımentoa vocaz]ıonale

Lıpotesı dı Ul  e VOCazlone alla verginita
Aiscernimento (1 ULla VOCAZIONE sacerdotale, qualunque G1a la genesi tOoriIca,

110  —> DUO prescindere da Aiscernimento CITCAa la disponI1bilita INcera (1 aderire alla
volonta (1 DIO, qualsiasi forma 6554 mplichi Magistero fferma chlaramente che

pOossibile «confierire L’ordine presbhiterale SO10 10M1NI che Alano (1 C5561€

chlamaltı da DIO Y dA0ONO Castita nel celilbato ASSOLluto perpetuo»11. dunque
anzıtutto la VOCAZIONE alla verginita che aCceriala Non che VI G1A. prima la chla-
maa alla verginita DOI quella 1 SaCEerdoz10. 5pesso, anzl, nell esperilenza aCCade 11
contrarıo L’attrattiva SUsSCItata da Sacerdote vita Sacerdotale fa ScCoprire
a OO (1 C5561€ chlamato dONarsı] totalmente G(risto Ma nell’ adesione 11-
bera COIl INdIvISO 1 proge(tto (1 DIO, alla 5{1 volonta SCHNLDIC iIrriducibile, che
anche la VOCAZIONE Sacerdotale TOVA le 1010 ragıloni DIU profonde. HCL QUESTO che 11
discernimento eEseTrCItato anzıtutto un ipotesI] (1 VOCAZIONE alla verginita.

La STtOr1a (1 Ognl DELSONG UunNnıIcCa arebbe dunque impossibile cstabilire HCI -

11 JOVANNI 'AOLO IL, Pastores AaDoO vDODÖIS,
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2. Servire l’iniziativa di Dio

La vocazione si colloca, abbiamo detto, dentro un rapporto dinamico fra Dio e 
l’uomo, è il momento più espressivo di questo dinamismo. Ma essa, nella sua defini-
zione più vera, è l’esperienza del dialogo tra il Padre e il Figlio che egli ha generato 
al presente fin dall’aurora. La chiamata di ognuno non è altro che la partecipazione 
a quella vocazione originaria, un riflesso della voce con cui il Padre chiama eterna-
mente il Figlio, l’eco e il frutto di quel dialogo. È con timore e tremore, dunque, che 
si deve entrare nella vocazione delle persone. In punta di piedi. Perché è in Dio che 
si sta entrando, nella sua intimità.

Il discernimento vocazionale e la direzione spirituale esigono profondo rispetto 
per la presenza di Dio che è nell’altro, desiderio di servire la sua iniziativa. E questo 
significa essere disposti a entrare nei tempi di Dio, nella sua pazienza, nella sua 
pedagogia, nella sua irriducibilità. Nei suoi pensieri, che non sono i nostri pensieri, 
nelle sue vie, che non sono le nostre vie.

3. Il discernimento vocazionale

3.1. L’ipotesi di una vocazione alla verginità
Il discernimento di una vocazione sacerdotale, qualunque ne sia la genesi storica, 

non può prescindere da un discernimento circa la disponibilità sincera di aderire alla 
volontà di Dio, qualsiasi forma essa implichi. Il Magistero afferma chiaramente che 
è possibile «conferire l’ordine presbiterale solo a uomini che diano prova di essere 
chiamati da Dio al dono della castità nel celibato assoluto e perpetuo»11. È dunque 
anzitutto la vocazione alla verginità che va accertata. Non che vi sia prima la chia-
mata alla verginità e poi quella al sacerdozio. Spesso, anzi, nell’esperienza accade il 
contrario: l’attrattiva suscitata da un sacerdote o dalla vita sacerdotale fa scoprire 
ad un uomo di essere chiamato a donarsi totalmente a Cristo. Ma è nell’adesione li-
bera e con cuore indiviso al progetto di Dio, alla sua volontà sempre irriducibile, che 
anche la vocazione sacerdotale trova le sue ragioni più profonde. È per questo che il 
discernimento va esercitato anzitutto su un’ipotesi di vocazione alla verginità.

La storia di ogni persona è unica. Sarebbe dunque impossibile stabilire un per-

11	 Giovanni Paolo II, Pastores dabo vobis, 29.
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rigidamente definito HCL Adiscernere le VOCazlOnNl: ULLavıa maoltI! annnı (1
esperienza mMatiuratfa In QUESTO 1008 m1 hanno 1650 evident! del «prima>» del «DOJD»
che valgono DL che rispettatl. Ad Ognl emMpO Corrisponde 5SNC-
Cilico ed importante che Leducatore colga la necessita accompasgn! 11 FasHaZZ0,

anticıpare ritardare arbitrarlilamente ula 5{1 decisione. ChI VeN1ISSEe SpIinto
ula scelta, DL la quale 110  —> 12 ALla sulfficientemente MAaIuralio le raglonl,

subirebbe, infatti, la iragilita 1010 MOLLVAZIONI CHhIl; Y contrarIl1o, ritardasse
che 1a ProNTO Compilere rischlierehbe (1 confondersi (1 110  —> TOVATre C ontribut|

DIU l energla DL decidersl].
cCertfamentTe utile, In OgnI Cas5Ü, distinguere momentI! fondamentali alIraverso

quali PaSgaZZ0 acCCOomMPagnNalto ne MAatIiurazıone 5{1 VOCAazıone s 1 Lraita
naturalmente (1 ULla semnplificazione che 110  —> (COLNE UL1O schema r1g1d0,
SO10 (COLNE TAaCcCcCla (1 (1 purificazione, A1UIO cCapıre (C0O5d4 voglia CQIire
CENTITaTre ne Dazlenza (1 DIO

a C(’ustodire alımentare

Quando PagazZZ0 olleva esplicıtamente la questione VvOCaz]ıone, 11 (O111-

DItO (1 chl raccoglie 11 5 [ 10) desider10 Innanzıtutto quello (1 SOSTeNeTE (OIl molta (11-
SCTEeZI10NE questa omanda (1 proteggere QUESTO „CINE ecreium regIS abscondere
bonum est, (ice la Scrıittura (Tb 12,7) In QUESTO DrImMO delicato mMmOomentTtoO arebbe
Completamente fuori u0g0 Indirizzare 11 g10vane ula forma (1 VOCAZIONE SPECI-
fica. Piu OPPOrTIUNO INVeCe Invitarlo custodire OSSCIValt C10 che 10 SpIirıto In
Iu1 intensilicare la omanda 4110 SpIrIto antifo Scoprire riSsCoprire 11 significato
del sacrament], SOPTAatiUuttO confessione dell’eucaristla, aIIraverso quali 11
rapporto (OIl 11 Mistero che fa entire la 5 { 1C VOCEe (lIviene DIU quotidiano Oggettivo.

D) SPFUILZIO liberta

CCcompagnare PaSgaZZ0 prendere COSCIeNzZAa (1 C100 che DIO G{a Operando In
Iu1 necessIita (1 ula Dazlenza infinita, la GSTesSsa Dazlenza (1 DIO che aspetta 11 SUSSUltO

1lberta Le CONVEerSazZIı0OnNI (OIl 11 g10vane 110  —> dovrebbero C5561€ preocCccCcupale,
DrOprIO DL 11 rispetto 5{1 liberta, (1 alcuna Ssistematicita nell’ approccio 4a1 (;O11-

tenultl, rispondere semplicemente C10 che eglI G{a Vvivendo In quel mMmOomenTtOo nel-
le CITCOSTANZE StudI10, amiglia, del lavoro. 5petta JulL, infatti, rimettere
tema esplicıtamente l argomento VOCazıone Questo IN1Z10 (1 verilica Der10-
al8 In C111 la MOLLVAZIONE del g10vane richiede DrImMO 1vello (1 purificazione: egli
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corso rigidamente definito per discernere tutte le vocazioni; tuttavia i molti anni di 
esperienza maturata in questo campo mi hanno reso evidenti dei «prima» e dei «poi» 
che valgono per tutti e che vanno rispettati. Ad ogni tempo corrisponde un passo spe-
cifico ed è importante che l’educatore ne colga la necessità e accompagni il ragazzo, 
senza anticipare o ritardare arbitrariamente una sua decisione. Chi venisse spinto 
a una scelta, per la quale non abbia ancora sufficientemente maturato le ragioni, 
subirebbe, infatti, tutta la fragilità delle sue motivazioni. Chi, al contrario, ritardasse 
un passo che è già pronto a compiere rischierebbe di confondersi e di non trovare 
più l’energia per decidersi.

È certamente utile, in ogni caso, distinguere i momenti fondamentali attraverso i 
quali un ragazzo va accompagnato nella maturazione della sua vocazione. Si tratta 
naturalmente di una semplificazione che non va presa come uno schema rigido, ma 
solo come traccia di un percorso di purificazione, un aiuto a capire cosa voglia dire 
entrare nella pazienza di Dio.

a) Custodire e alimentare

Quando un ragazzo solleva esplicitamente la questione della vocazione, il com-
pito di chi raccoglie il suo desiderio è innanzitutto quello di sostenere con molta di-
screzione questa domanda e di proteggere questo seme. Secretum regis abscondere 
bonum est, dice la Scrittura (Tb 12,7). In questo primo delicato momento sarebbe 
completamente fuori luogo indirizzare il giovane verso una forma di vocazione speci-
fica. Più opportuno invece invitarlo a custodire e osservare ciò che lo Spirito opera in 
lui. A intensificare la domanda allo Spirito Santo. A scoprire o riscoprire il significato 
dei sacramenti, soprattutto della confessione e dell’eucaristia, attraverso i quali il 
rapporto con il Mistero che fa sentire la sua voce diviene più quotidiano e oggettivo.

b) Al servizio della libertà

Accompagnare un ragazzo a prendere coscienza di ciò che Dio sta operando in 
lui necessita di una pazienza infinita, la stessa pazienza di Dio che aspetta il sussulto 
della libertà. Le conversazioni con il giovane non dovrebbero essere preoccupate, 
proprio per il rispetto della sua libertà, di alcuna sistematicità nell’approccio ai con-
tenuti, ma rispondere semplicemente a ciò che egli sta vivendo in quel momento nel-
le circostanze dello studio, della famiglia, del lavoro. Spetta a lui, infatti, rimettere a 
tema esplicitamente l’argomento della vocazione. Questo inizio di verifica è un perio-
do in cui la motivazione del giovane richiede un primo livello di purificazione: egli va 
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DUulso Interlore che OTrmMAal 110  —> r1I1esCe DIU Irascurare ECVEO arTIVare entire che 11
modo COIl C111 finora ha In CONsSIderazlilone la questione che 10 agita 110  —> DIU
culfficiente.

C} La dispontbilita
QUESTO PDUunNTO DUO INIZIATre In modo pIU DPreCcISo la verilica (1 ula speclale chla-

ma{fla, Supportala da ula cateches] specifica. CODO principale (1 tale cateches] (O-
vrebbe C556 1€ L’educazilone nel PaSgaZZ0 (1 ula DOosizione (1 disponI1bilita alla volonta
(1 DIO, Educazione che 110  —> DUO ESIMEeTSI dall’affrontare la questione iImmagını
che 11 g10vane 24.550C12 ea 5 { 1C VOCAZIONE (OIl C111 rischla (1 identificarla.

fondamentale Educare In Iu1 11 dell incommensurabilita del miIistero (1 DIO,
origine 5{1 VvOCaz]ıone, (1 questa VOCAZIONE GSTesSsa rispetto alla 5{1 capacita (1
COomprensione immaginazlone. SECONdO 1vello (1 purificazione aiiraverso C111
VENSOUONO Dolverizzate le raglon! spurie SecoNndarIe. La VOCAZIONE la forma In
C111 6554 chlede (1 C556 1€ vissuta hanno un unica raglone: quello che DIO chliede

Non LHNENO importante In questia fase la MAatIiurazıone (1 ula COSCIeNZAa (1 defini-
tivita VOCAazıone Qquod HON AL Non possibhile, infatti, alcuna VeT1-
fica, 110  —> (1 C10 che G] percepIisce (COLLNE definitivo, COILLNE potesi HCL la vIita.

d} La scelta
S10 quando questa COSCIeNZAa (1 definitivitäa tabile nel del g10Vvane, CONSI-

erando anche la prossimita SCAdenze naturali dell ’esistenza, In1Iz1a un ultima
fase aIIraverso la quale 11 PagazZZ0 Ovre arrCIıvVare alla scelta HCL ULla specifica
Compagnla vocazlonale. D «sScelta» infatti G] TIralita QUESTO aSpettoO che 110  —>
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accompagnato fino al raggiungimento della certezza che Dio lo chiama a essere suo 
in una forma di identificazione particolare a lui quale è la verginità. Questa certezza 
può essere evidentemente piena della titubanza di chi non sa veramente che cosa sia 
la strada che inizia. In ogni caso, un proposito chiaro a questo riguardo è condizione 
essenziale per intraprendere un cammino di verifica serio.

Come soppesare la maturità di questa minimale certezza? Essa implica che il 
giovane sia cosciente di che cosa significhi «verginità», per lo meno dal punto di vi-
sta esteriore: non sposarsi, non avere dei figli, non mettere su famiglia. Ciò non deve 
sembrare banale, né ovvio. Oltre ad essere cosciente di questo aspetto di rinuncia 
connesso alla sua vocazione, il giovane lo deve anche liberamente accettare. Deve 
avvertire la scomodità della situazione in cui si trova, deve sentirsi spinto da un im-
pulso interiore che ormai non riesce più a trascurare. Deve arrivare a sentire che il 
modo con cui finora ha preso in considerazione la questione che lo agita non è più 
sufficiente.

c) La disponibilità

A questo punto può iniziare in modo più preciso la verifica di una speciale chia-
mata, supportata da una catechesi specifica. Scopo principale di tale catechesi do-
vrebbe essere l’educazione nel ragazzo di una posizione di disponibilità alla volontà 
di Dio, educazione che non può esimersi dall’affrontare la questione delle immagini 
che il giovane associa all’idea della sua vocazione e con cui rischia di identificarla. 
È fondamentale educare in lui il senso dell’incommensurabilità del mistero di Dio, 
origine della sua vocazione, e di questa vocazione stessa rispetto alla sua capacità di 
comprensione e immaginazione. È un secondo livello di purificazione attraverso cui 
vengono polverizzate tutte le ragioni spurie o secondarie. La vocazione e la forma in 
cui essa chiede di essere vissuta hanno un’unica ragione: quello che Dio chiede.

Non meno importante in questa fase è la maturazione di una coscienza di defini-
tività della vocazione: quod non aeternum, nihil. Non è possibile, infatti, alcuna veri-
fica, se non di ciò che si percepisce come definitivo, come ipotesi per tutta la vita.

d) La scelta

Solo quando questa coscienza di definitività è stabile nel cuore del giovane, consi-
derando anche la prossimità delle scadenze naturali dell’esistenza, inizia un’ultima 
fase attraverso la quale il ragazzo dovrebbe arrivare alla scelta per una specifica 
compagnia vocazionale. Di «scelta» infatti si tratta e questo è un aspetto che non 
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che C5561€ percepite In manlera confusa, la modalita In C111 11 g10vane esprimerle
DUO apparıre cCertfamentTe Involuta. (10 ha ULla Splegazlone profonda: Linsondabile
Immediatezza (OIl C111 percepisce la 5{1 chlamata. Tale Immediatezza DUO
riguardare anche 0 aspett Ormali VOCAaz]ıone SO10 fatto che PagaZZ0 110  —>

Sappla CSNOLIC le raglon! 5 { 1C scelta collegarla esplicitamente Y mıiniste-
particolare che Ovre abbracciare 110  - motivo culfficiente DL dubitare

autenticita chlamata.

e) La etizia
VorreIl infine cottolineare l importanza (1 ultimo CTYT1ITeT10 che esperienzlalmen-

te, oltre che teologicamente, G] rivela (COLNE Sintet1co deCIS1IVO: la etlzla. 11 rIver-
bero Oggettivo dell’ azlione diretta SpIirito Aantfo che chlama, la forma (1 ula

spontaneita ultima, (1 ULla DaCce
11 che bblamo a1bbozzato sfocla, dunque, ne decisione lieta (1

CENTITaTre In ula specifica Compagnla vocazlonale. QUESTO PDUunNTO spetterä alla 11Da-
gnla VvoCazlonale C111 11 PaSgaZZ0 G] rivolto (1 Commpiere ulteriore Aiscernimento
In base 4a1 DroprIı specifici erıter1ı Quest ultimo vaglio 11 attore Oggett1vo che confer-

la DHEISUNA nel fatto VUDDULC la aULC a ula verilica ulteriore.

I} discernımento VOCazlone AY| Sacerdoz10
«Nessuno DUO decidere da SO10 (1 dedicare la Dpropria vita 1 SaCerdoz10»12. alla

Chiesa, ne HEISOLLA dell ’ autorita CompetentTe, che Spelita 11 r1iconOscCcIMentoO L’aCc-
cettazione VOCAZIONE Sacerdotalels.

KATZINGER, Prospetiive detitia formaztone Ssacerdotalte OGggl, In EiHDaLO Magıtstero. Interventt
Adei nadrıt nel (’ONCLHO Vaticano I nNe7 SINOdCI Adei DESCOUT Adel 19/1 1990, (inisello Balsamo 1994,

13 (Ir (JIOVANNI 'AOLO IL, Pastores Aabo DOÖILS,
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deve essere lasciato in ombra: si tratta di una iniziativa libera, con cui un uomo ac-
cetta e riconosce il suggerimento di Dio e si decide per esso.

Per accompagnare il ragazzo fino a questo punto, occorre favorire in lui una ri-
flessione. Non c’è lavoro sulla propria vocazione, se non c’è riflessione che cerca la 
risposta alla domanda circa il compito che Dio vuole affidare alla propria vita. Questa 
riflessione, che deve necessariamente tener presenti le condizioni particolari richie-
ste dai vari compiti possibili, non può essere condotta in maniera astratta, come con 
una criteriologia teorica, ma svolgersi dall’interno del sentimento di se stesso che il 
giovane vive. Non è perciò necessario che egli giunga alla nozione chiara e distinta 
delle ragioni che lo spingono in una certa direzione. Ragioni autentiche possono an-
che essere percepite in maniera confusa, la modalità in cui il giovane sa esprimerle 
può apparire certamente involuta. Ciò ha una spiegazione profonda: l’insondabile 
immediatezza con cui ognuno percepisce la sua chiamata. Tale immediatezza può 
riguardare anche gli aspetti formali della vocazione. Il solo fatto che un ragazzo non 
sappia esporre tutte le ragioni della sua scelta o collegarla esplicitamente al ministe-
ro particolare che dovrebbe abbracciare non è motivo sufficiente per dubitare della 
autenticità della chiamata.

e) La letizia

Vorrei infine sottolineare l’importanza di un ultimo criterio che esperienzialmen-
te, oltre che teologicamente, si rivela come sintetico e decisivo: la letizia. È il river-
bero oggettivo dell’azione diretta dello Spirito Santo che chiama, la forma di una 
spontaneità ultima, di una pace.

Tutto il percorso che abbiamo abbozzato sfocia, dunque, nella decisione lieta di 
entrare in una specifica compagnia vocazionale. A questo punto spetterà alla compa-
gnia vocazionale a cui il ragazzo si è rivolto di compiere un ulteriore discernimento 
in base ai propri specifici criteri. Quest’ultimo vaglio è il fattore oggettivo che confer-
ma la persona nel percorso fatto oppure la apre ad una verifica ulteriore.

3.2. Il discernimento della vocazione al sacerdozio
«Nessuno può decidere da solo di dedicare la propria vita al sacerdozio»12. È alla 

Chiesa, nella persona dell’autorità competente, che spetta il riconoscimento e l’ac-
cettazione della vocazione sacerdotale13.

12	 J. Ratzinger, Prospettive della formazione sacerdotale oggi, in AA.VV., Celibato e Magistero. Interventi 
dei padri nel Concilio Vaticano II e nei sinodi dei vescovi del 1971 e 1990, Cinisello Balsamo 1994, 29.

13	 Cfr. Giovanni Paolo II, Pastores dabo vobis, 65.
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da CS5d, dunque, che Qeve mMUTuUATE Cr]Iterı generali del Aiscernimento a 6554

Qeve edire «51 Qeve eEvitare fferma Benedetto che 1 VESCOVI, spinti da DUL
Comprensibil! DreOCCUPaZIONI funzionali HCL la (1 clero, 110  - Svolgano
adeguato Aiscernimento VvoCazlonale ammetitano alla formazione specifica all’OTr-
AInazlone cCandidati che 110  —> PpOossiedonoO le caratteristiche NEeCESSATIE DL 11 SETVIZIO
Sacerdotale»14. La VOCAZIONE del Sacerdote ula VOCAZIONE che CertfamentTe ha41144100 _
aSpettO (1 ODerato, che la celebrazione del sacrament], che ha anche

aspeTttoO (1 Operantıs, che la predicazione SOPTattutftO Leducazilone
DETISONGC.

5E ula DELSOLNA gravemente disturbata, 110  —> In HaCce (OIl STESSA, 110  -
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14 BENEDETTO AVI, Sacramentum Carikatis,
195 TZINGER, Prospetlive detia formaztione Ssacerdotalte OGggl, C1t., AL
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Colui che è chiamato a discernere e valutare la verità di tale vocazione deve 
essere cosciente di svolgere un servizio non a suo nome, ma a nome della Chiesa. 
È da essa, dunque, che deve mutuare i criteri generali del discernimento e ad essa 
deve obbedire. «Si deve evitare – afferma Benedetto XVI – che i vescovi, spinti da pur 
comprensibili preoccupazioni funzionali per la mancanza di clero, non svolgano un 
adeguato discernimento vocazionale e ammettano alla formazione specifica e all’or-
dinazione candidati che non possiedono le caratteristiche necessarie per il servizio 
sacerdotale»14. La vocazione del sacerdote è una vocazione che certamente ha un 
aspetto di ex opere operato, che è la celebrazione dei sacramenti, ma che ha anche 
un aspetto di ex opere operantis, che è la predicazione e soprattutto l’educazione 
delle persone.

Se una persona è gravemente disturbata, se non è in pace con se stessa, se non 
ha raggiunto una maturità tale da saper portare i propri pesi e conoscere le proprie 
capacità, costituirà un problema per coloro ai quali è mandato.

3.2.1. Che cosa chiede la Chiesa

Piuttosto che discorrere astrattamente sul tema del discernimento delle vocazioni 
sacerdotali, o approfondirne un aspetto particolare, mi sembra più utile sintetizzare, 
sia pur schematicamente, ciò che la Chiesa chiede a tutti i candidati al sacerdozio, 
così come emerge dai vari documenti che il Magistero ha prodotto, espressione di 
una profonda saggezza maturata in duemila anni di esperienza. 

a) Innanzitutto una adesione sincera alla fede cattolica. «L’esperienza e l’ac-
cettazione della Chiesa è parte essenziale del cammino di formazione al sacerdo-
zio»15. La Chiesa è sempre stata molto cauta nell’accogliere in seminario neofiti. Gli 
ambiti familiari, culturali o politici da cui provengono specialmente oggi i giovani 
che chiedono di entrare in seminario, non sono più, come una volta, permeati dal 
cristianesimo e sempre più spesso contribuiscono al formarsi di una mentalità che 
l’incontro con la bellezza di una testimonianza cristiana non basta di per sé a mu-
tare. La ratio funadamentalis del 1985 afferma esplicitamente la preoccupazione 
nei confronti delle nuove generazioni che manifestano «diffidenza per quanto sa di 
vecchio e di tradizionale; una volubilità nelle decisioni; un’incostanza nel portare a 
compimento le risoluzioni; una mancanza di docilità, tanto necessaria al vero pro-

14	 Benedetto XVI, Sacramentum caritatis, 23.

15	 J. Ratzinger, Prospettive della formazione sacerdotale oggi, cit., 27.
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®ACRA ONGREGAZIONE PER L EDUCAZIONE (LATTOLICA, Ratio funadamentalts ISTIEHTONES Ssacerdotalis (1985)
KATZINGER, La (’Hiesa. Unag COM unNtta SCHLDFTE In CAMMINO, (inisello Balsamo 1991, Ul

(Ir ®ACRA ONGREGAZIONE PER L EDUCAZIONE (LATTOLICA, La Vergine Marta ne formazione inteffettualte
spirituale (1985)
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gresso spirituale; un animo diffidente e critico verso l’autorità e le varie istituzioni 
civili ed ecclesiastiche»16.

b) Una vocazione sincera, genuina, costante. In secondo luogo occorre conside-
rare la consapevolezza del candidato, smascherare l’adesione emozionale o soltanto 
istintiva alla propria vocazione. Bisogna che questi abbia una certa maturità nella 
percezione della rilevanza pubblica e delle implicazioni esistenziali connesse alla 
propria vocazione.

c) Poi l’attitudine alla preghiera e alla vita di preghiera, cioè al suo esercizio 
come espressione dell’amore a Cristo. «Il sacerdote deve essere un uomo che cono-
sce Gesù nell’intimo, che lo ha incontrato e ha imparato ad amarlo»17. Non può non 
essere innanzitutto un uomo di preghiera colui che è chiamato ad essere voce degli 
uomini presso Dio e voce di Dio presso gli uomini. Quando ci si trova davanti a una 
persona che è realmente segnata dalla preghiera, anche le difficoltà più gravi posso-
no essere affrontate. La disponibilità alla preghiera, una capacità seria di domanda, 
è certamente un segno importante della trasparenza del soggetto al Tu di Cristo. 

d) Un amore alla Chiesa come corpo di Cristo e popolo santo di Dio. Sarebbe 
superfluo sottolineare quanto questo sia importante per la vita di un giovane che si 
prepara al sacerdozio, chiamato proprio a essere educatore del popolo santo. Senza 
un’intima passione perché Cristo sia conosciuto e amato, senza una passione per gli 
uomini e per la gloria di Cristo nel mondo, non si comprenderebbe il mistero del sa-
cerdozio. Perché questa passione non scada nella volubilità del sentimento, occorre 
che si alimenti e si realizzi in un amore ai sacramenti. Innanzitutto all’Eucaristia 
come sacramento generatore del popolo, espressione del battesimo. Un amore al 
sacramento della Penitenza. Alla Madre del Signore, venerata come prototipo del 
popolo cristiano e della sua vocazione18. Un amore al papa anche come espressione 
dell’estrema obbedienza che si deve a Gesù nella storia.

e) Desiderio di immedesimazione a Cristo povero, casto e obbediente. «Per il com-
pimento delle funzioni sacerdotali si richiede una santità interiore maggiore di quel-
la richiesta anche dallo stato religioso. E se, per raggiungere questa santità di vita, la 

16	 Sacra Congregazione per l’Educazione Cattolica, Ratio funadamentalis istitutionis sacerdotalis (1985), 2.

17	 J. Ratzinger, La Chiesa. Una comunità sempre in cammino, Cinisello Balsamo 1991, 91.

18	 Cfr. Sacra Congregazione per l’Educazione Cattolica, La Vergine Maria nella formazione intellettuale e 
spirituale (1988).
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14 JOVANNI Sacerdot: NOSTF primordia.
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pratica dei consigli evangelici non è imposta al sacerdote in virtù dello stato clericale, 
essa si presenta nondimeno a lui, come a tutti i discepoli del Signore, come la via 
regolare della santificazione cristiana»19. La disponibilità a lasciarsi educare alla po-
vertà, alla castità e all’obbedienza è fondamentale per chiunque voglia seguire Cristo 
sulla via del sacerdozio ordinato. In lui va educato il desiderio di vivere la povertà 
come disponibilità di sé e di tutti i propri beni per l’edificazione del popolo di Dio. Di 
vivere la verginità anche evitando, almeno come tensione, ciò che esteriormente la 
contrasta. Va curata la disponibilità reale all’obbedienza ai superiori, valutando che 
non ci sia nel soggetto un orgoglio invincibile tale da renderlo incapace di aderire ad 
un punto di alterità esterno a lui e al suo orizzonte. «Il sacerdozio – afferma in sintesi 
Ratzinger – esige l’abbandono dell’esistenza borghese e l’accettazione strutturale 
della perdita di sé»20.

f) Un’attitudine alla carità, sorgente e fine di tutte le altre virtù. Vivere la carità 
è la strada fondamentale della identificazione a Gesù perché essa esprime meglio di 
qualsiasi altra definizione, la sua realtà più intima. Attraverso la carità si impara ad 
avere lo stesso sguardo che Cristo aveva sugli uomini e sulle cose, la vita si dilata fino 
ad assumere le dimensioni del Suo cuore. È fondamentale, dunque, che l’attitudine 
alla carità sia non solo riconosciuta nel discernimento iniziale, ma alimentata e so-
stenuta da una educazione continua ad essa.

g) Una sana costituzione fisica e psichica, non gravata da problemi che possono 
pregiudicare la libera adesione ai fini prescelti o che rendono sconveniente o impos-
sibile l’assunzione di responsabilità. Come dice sant’Ignazio negli Esercizi, molti si 
ingannano su questo aspetto facendo di una scelta sbagliata o cattiva una vocazione 
divina. Distinguere una vocazione autentica dalla speranza di superamento di pro-
blemi psicologici è uno dei punti più difficili da discernere. La difficoltà è data dal 
fatto che Dio può anche servirsi di persone con problemi patologici: non pochi santi 
nella Chiesa avevano evidenti malattie psicologiche e Dio se ne è servito per il suo 
progetto. Certo è sempre utile tener presente che se la persona non è in grado di 
portare i pesi che vengono dai propri limiti è molto difficile che possa portare i pesi 
del sacerdozio.

19	 Giovanni XXIII, Sacerdoti nostri primordia.

20	 J. Ratzinger, Prospettive della formazione sacerdotale oggi, cit., 29.
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3.2.2. Discernimento e psicologia

Vorrei a questo punto fare un nota bene sull’aiuto che al discernimento vocazio-
nale può venire dalle scienze psicologiche. Innanzitutto non è superfluo ribadire che 
la vocazione, qualunque essa sia, e in particolare il discernimento della vocazione 
al sacerdozio, non può mai essere affidata a una valutazione puramente psicologica. 
La vocazione è dono di Dio ed è la Chiesa, come abbiamo già detto, che proprio per 
salvaguardare il bene della propria missione e quello delle persone, si impegna nel 
difficile compito di cogliere se un uomo ha le doti ragionevolmente sufficienti in vista 
del ministero presbiterale, che è un ministero pubblico. Esso richiede un equilibrio 
capace di relazioni mature, in particolare capace di vivere la propria sessualità nel 
celibato non come un peso, una costrizione, ma come un dono che mette la propria 
persona in relazione con le altre.

Così se il discernimento della vocazione prescinde dalla valutazione degli psicolo-
gi, questi possono invece aiutare il candidato al sacerdozio a guarire da «particolari 
ferite del passato non ancora risolte»21 che possono costituire un ostacolo anche 
molto grave al proprio equilibrio. La Chiesa stessa dichiara apertamente la sua fi-
ducia nell’aiuto che in questo campo può ricevere dalle scienze psicologiche. Basti 
pensare al recente documento diffuso dalla Congregazione per l’Educazione Catto-
lica nel quale si afferma che gli esperti nelle scienze psicologiche «possono offrire 
ai formatori non solo un parere circa la diagnosi e l’eventuale terapia di disturbi 
psichici, ma anche un contributo nel sostegno allo sviluppo delle qualità umane, so-
prattutto richieste dall’esercizio del ministero, suggerendo utili itinerari da seguire 
per favorire una risposta vocazionale più libera»22.

3.2.3. Le esigenze della comunità particolare 

Accanto a quelli che ho chiamato criteri generali, occorre tener presenti anche le 
finalità e le richieste specifiche che emergono dalla eventuale determinata comunità 
sacerdotale della quale il giovane vorrebbe entrare a far parte. Naturalmente non 
posso qui entrare nel dettaglio di queste richieste, tanto esse sono eterogenee e lega-
te alle particolari costituzioni di ogni comunità. Mi preme però, parlando di discer-
nimento, sottolineare l’importanza fondamentale di questi criteri specifici che salva-
guardano l’identità di un istituto. Lo stesso diritto canonico, parlando degli Istituti di 

21	 Sacra Congregazione per l’Educazione Cattolica, Orientamenti per l’utilizzo delle competenze psicologiche 
nell’ammissione e nella formazione dei candidati al sacerdozio, 5.

22	 Ibid., 5.
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Vita Consacrata e delle Società di Vita Apostolica, sottolinea il dovere di mantenersi 
fedeli al carisma – o patrimonium, per utilizzare il linguaggio del Codice – proprio 
dell’istituto23. Le esigenze particolari e specifiche in cui tale carisma inevitabilmente 
si esprime illuminano e rendono serena la decisione di accettare o meno un giovane 
in un determinato luogo: che uno, per esempio, affascinato da un aspetto particola-
re della vita sacerdotale di un istituto di missionari, chieda di entrarvi, ma non sia 
disponibile a partire per la missione o a intendere questa secondo l’orientamento 
dell’istituto stesso, è un segno evidente che probabilmente quello non è il suo posto 
o non è stato ancora riconosciuto come tale. Rispettare lo specifico di una comunità 
sacerdotale significa rispettare il metodo dell’Incarnazione. La vocazione non è mai 
generica, ma sempre determinata. È sempre chiamata in un luogo specifico, luogo 
che l’uomo è invitato a riconoscere e a vivere come l’espressione della Chiesa univer-
sale, sua dimensione eucaristica.

3.2.4. Un criterio sintetico

Come ho avuto modo di spiegare nelle pagine precedenti, il discernimento può 
certamente esercitarsi su alcuni punti analitici e decisivi della forma di vita cui il 
giovane è chiamato nel sacerdozio. L’amore alla preghiera, per esempio, è un punto 
rivelatore perché è scoperta della propria dipendenza originale, del proprio affi-
damento in tutto e per tutto alle braccia di Dio. Poi la verginità abbracciata come 
strada della propria pienezza affettiva, l’obbedienza desiderata come sicurezza per 
la propria strada, la passione perché il giudizio che nasce dalla fede illumini tutte le 
pieghe della vita, sia comunicato agli uomini e possa così illuminare anche la loro, 
l’amore per la persona, per la sua singolarità irripetibile.

Ma penso che occorra, alla fine, rivolgersi ad un punto sintetico. Ciò che mi 
sembra particolarmente significativo è capire se la persona che si ha davanti ami 
veramente più Cristo del superamento dei propri limiti, del proprio progetto, delle 
proprie difficoltà, anche delle proprie obiezioni. In altri termini, se la persona ha lo 
sguardo rivolto a Dio o a se stessa, è tutta protesa a camminare sulla strada che Dio 
le ha indicato o è ripiegata a cercare, in una possibile auto perfezione, la propria 
risposta alla voce che chiama.

23	 Cfr. Codex Iuris Canonici, III pars.
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4. La paternità spirituale

Riconoscere l’autenticità di una vocazione, avere di fronte un giovane deciso ad 
abbracciarla, non vuol dire che questi sia pronto e preparato a ciò che il Signore gli 
chiede. Né questo è in realtà possibile. È compito del padre spirituale, dei superiori 
del seminario e degli insegnanti accompagnare con prudenza e decisione il giovane 
lungo il cammino che inizia a percorrere. Alcune delle stesse condizioni che la Chiesa 
pone per illuminare il discernimento di una vera vocazione sacerdotale, come l’amo-
re alla preghiera e al popolo di Dio, per esempio, o anche una certa maturità affet-
tiva, sono in realtà semi che hanno bisogno di molto tempo e di un lungo cammino, 
mai definitivamente compiuto, per affondare le proprie radici e germogliare in una 
vita santa ed equilibrata.

Forse più ancora rispetto alle altre vocazioni, quella del sacerdote, proprio per 
la sua natura missionaria, esige un equilibrio, una maturità, una disponibilità ad un 
lavoro su di sé che non possono essere messi in secondo piano. Esige di essere salda-
mente ancorata ad una vita di preghiera costante e profonda.

Grave compito del padre spirituale è quello di accompagnare, giudicare e soste-
nere questa maturazione, «offrire uno spazio – e questo descrive anche il compito 
essenziale del seminario – in cui possa continuamente compiersi questo costruire 
spirituale»24.

4.1. Chi è il padre spirituale?
Nemo pater est, sicut Deus est Pater25, ricorda il catechismo riassumendo in que-

sta felicissima espressione il cuore di tutta la Rivelazione. Nessuno è padre quanto 
Dio. Ogni paternità umana, sia essa carnale o spirituale, trova in Dio il suo modello 
e il suo orientamento. È Dio padre che genera, è lui che custodisce e fa crescere. Lui 
crea, lui educa. Se il padre carnale partecipa e serve innanzitutto l’opera creativa di 
Dio, il padre spirituale invece partecipa essenzialmente della Sua opera educativa.

4.1.1. Padre perché figlio

Cosa è chiesto al padre spirituale? Qual è il suo compito precipuo?
C’è un’immagine nel II libro dell’Eneide che ci aiuta ad entrare in cosa voglia dire 

24	 J. Ratzinger, Prospettive della formazione sacerdotale oggi, cit., 16.

25	 Catechismo della Chiesa Cattolica, 239.
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u0g0 PreCcISso DL particolare SE@ETVIZIO Accanto alla disponI1bilita OCCOLLE perö
anche ula Droporzionata attitudine. Nessuno perfetto, DercIO (OIl “proporzionata ”
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paternità26: Enea accompagna il figlio Ascanio lontano da Troia in fiamme, portando 
sulle spalle il padre Anchise. Il padre è colui che guida, colui che indica la strada, co-
lui che la percorre insieme. Ma come la percorre? Mostrando cosa voglia dire essere 
figlio, sostenendo la gravità del proprio padre, di colui da cui lui stesso è sostenuto. 
Basta guardare le splendide raffigurazioni di Raffaello o di Batoni per vedere che 
tutte le energie di Enea sono impiegate nel portare il padre, ed è questo che educa e 
conduce anche suo figlio.

Cristo, non solo “sulle sue spalle”, ma in ogni piega della sua esistenza lascia tra-
sparire il Padre. Tutta la sua vita non è altro che la visibilità del Padre: solo la comu-
nione con lui spiega adeguatamente ogni suo gesto, ogni sua parola, ogni respiro.

Il senso profondo della paternità spirituale è proprio quello di introdurre in que-
sta comunione.

A tale scopo è fondamentale che il padre spirituale viva innanzitutto in comunio-
ne con gli altri superiori del seminario o della casa di formazione. In questo modo 
potrà servire veramente la vocazione di chi ha di fronte. Solo così la sua presenza 
contribuirà all’edificazione di una casa, di quello «spazio» cioè – per usare le parole 
dell’allora cardinal Ratzinger – in cui solamente può compiersi l’edificazione dell’uo-
mo27.

Prima responsabilità di chi accompagna un giovane nel suo cammino sacerdotale 
è, dunque, partecipare della dimensione ecclesiale della comunità educativa. Questo 
significa conoscere le finalità della Chiesa (così come dell’eventuale istituto partico-
lare) e verificare nel ragazzo sia la disponibilità a queste finalità, sia una proporzio-
nata attitudine a esse. Innanzitutto una disponibilità. In tutta la letteratura sul tema 
della direzione spirituale questo è un tema ricorrente e, in un certo senso, anche 
riassuntivo. In fondo la Chiesa chiede al padre spirituale una verifica della serietà 
nell’intenzione del soggetto. Un’intenzione non è mai generica: si diventa preti in 
un luogo preciso per un particolare servizio. Accanto alla disponibilità occorre però 
anche una proporzionata attitudine. Nessuno è perfetto, perciò con “proporzionata” 
intendo sottolineare una ragionevole speranza che condurre un ragazzo fino al sa-
cerdozio non sia un insulto alla provvidenza.

4.1.2. Accompagnare «in sinu Jesu»

Conoscere una persona esige molto tempo, molti colloqui, una certa comunanza 

26	 Virgilio, Eneide, II, 705 ss.

27	 Cfr. J. Ratzinger, Prospettive della formazione sacerdotale oggi, cit., 14-18.
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di vita. Il padre spirituale è chiamato a vivere questa sua responsabilità nella concre-
tezza di un cammino lungo il quale aiuta il ragazzo che Dio gli ha affidato a giudicare 
l’esperienza che vive e fare un lavoro su di sé. In questo lavoro è molto importante 
imparare a rileggere la propria storia, riconciliarsi con essa. Riscoprire l’importanza 
di tante esperienze passate, la loro influenza su di sé. Riscoprire soprattutto i pro-
pri genitori carnali ai quali siamo legati da fili ben più profondi e spessi di quanto 
riusciamo a percepire. Tutto questo è fondamentale per raggiungere una maturità 
affettiva senza la quale il futuro ministero sacerdotale sarebbe penosamente offeso, 
tragicamente esposto ai rischi dello spiritualismo, dell’attivismo e, infine, del lassi-
smo.

Si tratta, per il ragazzo, di un lavoro lungo, non facile, a volte persino doloroso. 
Un lavoro che ha come unico scopo quello di aiutarlo a raggiungere la propria statu-
ra totale. Di entrare nello sguardo che Dio ha su di lui e sul mondo.

Ma come è possibile questo? La fioritura dell’umano è resa possibile dalla grazia 
di Cristo; non avviene perciò seguendo delle tappe che si possono prefissare secondo 
programmi stabiliti, ma guardando Gesù e domandando che la sua umanità fiorisca 
in noi. Ogni altra posizione, infatti, soprattutto la posizione di chi si aspettasse tutto 
da se stesso, sarebbe non solo destinata all’insuccesso, ma anche portatrice di delu-
sione, disillusione e, molto spesso, di una incapacità a ricominciare. Anche sulla po-
sizione contraria, non meno negativa, il padre spirituale è chiamato a vigilare: quella 
di chi non si aspetta nulla da sé, di chi pensa che “Dio fa tutto da solo”, ignorando 
che la grazia nella vita di un uomo suscita la libertà, suscita in lui il volere e l’agire. 
È una verità antica, riaffermata con autorevolezza dal Concilio di Trento: non siamo 
morti, ma feriti. La nostra umanità non è l’umanità di un morto, ma di un ferito; è 
quindi un’umanità che vuole, che può volere.

Non di angeli ha bisogno Dio, ne ha in abbondanza, né di asettici esecutori, nella 
sua onnipotenza può farne tranquillamente a meno. Dio ha bisogno di uomini. Della 
loro libertà e del loro amore.


